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Stamane all'Adriano 
si celebra il 56° della 
Rivoluzione d'Ottobre 

IM A pag. 13 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Autonomia 
dell'Europa 

i GRUPPI più chiassosi e 
zelanti < dell'europeismo 

italiano, quelli che in ogni 
occasione non lesinarono le 
loro manifestazioni di • fede 
nella causa europeistica, so
no in crisi. Dopo avere per 
tanti anni sollecitato una 
posizione comune della 
C.E.E. - chiamata con insi
stenza ad affermare una sua 
< identità » ed a parlare con 
« una voce sola », dopo ave
re deplorato il silenzio del
l'Europa di fronte allo scop
pio della guerra nel Medio-
Oriente, ora che i nove pae
si aderenti alla Comunità, 
tardivamente e sotto la pres
sione brutale dei fatti, si 
sono decisi ad approvare al
l'unanimità la risoluzione di 
Bruxelles sul componimen
to del conflitto medio-orien
tale, quei gruppi sono insor
ti con violenza, perdendo il 
controllo dei nervi ed ab
bandonandosi a manifesta
zioni di sdegno. Quale è il 
vero motivo di tanto furore? 

. In realtà la vera questione 
in giuoco è quella del rap
porto tra Comunità europea 
e Stati Uniti. Ed è-questo 
che spiega le ragioni di una 
sollevazione che minaccia di 
compromettere le sorti del 
governo Rumor. Parlano di 
capitolazione di fronte al ri
catto esercitato dagli « sceic
chi » arabi; ed in realtà vo^ 
levano una nuova capitola
zione della C.E.E. di fronte 
alla arrogante pretesa del go
verno degli Stati Uniti di 
imporre agli alleati atlantici 
una linea di condotta decisa 
unilateralmente, senza nep
pure rispettare le forme di
plomatiche di una consulta
zione preventiva. 

Per quanto riguarda il 
conflitto tra Israele e Sta
ti arabi, la C.E.E. si era già 
mossa in una direzione giu
sta, sia pure prudentemen
te e lentamente, dalla pri
ma risoluzione approvata a 
Copenaghen al voto del Par
lamento europeo a Strasbur
go sempre con un richiamo, 
tacito od esplicito, alla posi
zione dell'ONU. 

"Ed è solo in questo alli
neamento alle decisioni del
l'ONU, che la Comunità po
teva ritrovare una posizio
ne comune. Ma questa con
dotta di riserbo e di caute
la, diciamo pure di neutra
lità, di fronte agli sviluppi 
pericolosi della guerra, nel 
Mediterraneo, non bastava 
agli Stati Uniti (e - tanto 
più agli zelanti fautori della 
causa israeliana). Gli Stati 
Uniti considerano evidente
mente gli alleati atlantici 
come stati subalterni, a cui 
è lecito imporre misure che 
ne possano compromettere 
la sicurezza senza nemme
no informarli. I nove paesi 
della C.E.E. non sono stati 
avvertiti della decisione ame
ricana di mettere in stato 
di allarme le forze militari. 
Lo stesso comando europeo 
della NATO ha appreso la 
notizia dalle edizioni straor
dinarie dei giornali. Cosi è 
avvenuto che i 9 paesi del
la C.E.E. abbiano rifiutato 
la utilizzazione delle basi 
NATO per il rifornimento 
militare di Israele. La rea
zione del governo america
no è stata di sorpresa e di 
sdegno. Si è parlato persino 
di « disgusto » per il pre
teso tradimento compiuto 
dagli alleati europei. 

QUALE è il motivo del
l'atteggiamento assunto 

dai nove paesi della C.E.E.? 
Hanno certamente contato 
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Portate in ogni 
Ha l'Unità famigli 

il bisogno di assicurare al
l'Europa i rifornimenti pe
troliferi e la volontà di non 
compromettere lo stato dei 
rapporti, politici e commer
ciali, con il mondo arabo. 
Tuttavia credo che, su ogni 
altra considerazione, abbia 
prevalso il giustificato timo
re di vedere i propri terri
tori coinvolti negli sviluppi 
di un conflitto, diretto uni
lateralmente dagli Stati Uni
ti. Si misura dal diverso at
teggiamento assunto dal pae
si europei nel 1967 (di to
tale allineamento alle posi
zioni americane) e nel 1973 
(di prudente sganciamento), 
il mutamento dei rapporti 
tra Stati Uniti e C.E.E. av
venuto nel corso degli ul
timi anni. 

Da una posizione di asso
luta identità (di interessi, 
di ideali, addirittura di ci
viltà) tra Stati Uniti e 
MEC, si è passati alla con
quista, sia pure lenta e par
ziale, della coscienza delle 
differenze che separano la 
organizzazione europea, di
ventata. nel frattempo Co
munità europea di nove pae
si, dagli Stati Uniti. 
- La consapevolezza di tale 

differenza si è venuta accre
scendo attraverso la crisi 
monetaria (e le unilaterali 
decisioni di svalutazione e 
di inconvertibilità. del dol
laro), attraverso i crescenti 
contrasti commerciali, e, sul 
piano politico, attraverso le 
ripercussioni della guerra 
condotta dagli Stati Uniti 
nel Vietnam e gli sviluppi 
contrastati di una politica 
di sicurezza e cooperazione 
in Europa. Le divisioni esi
stenti su tali problemi tra 
gli stessi stati della Comu
nità non hanno impedito di 
avvertire la crescita di una 
più generale differenziazio
ne tra Stati Uniti e CJE.E. 
n rifiuto della C.E.E. d i s 
cettare, senza profonda - di
scussione, la nuova carta 
atlantica proposta (da Kis-
singer Via' sorpresa" indigna
ta degli americani per lo 
sforzo, considerato insoppor
tabile dagli europei, di cer
care una posizione comune 
e di parlare con « una voce 
sola », aveva già reso diffi
cili, alla vigilia della crisi 
medio-orientale, ì rapporti 
tra USA e Comunità. Nel 
momento della verità, .di 
fronte ai pericoli incomben
ti, gli Stati della C.E.E. han
no trovato la forza di com
piere, finalmente, un atto 
di autonomia. Ed è questo 
il vero motivo degli strilli 
di collera lanciati dalle ve
dove inconsolabili del vec
chio oltranzismo atlantico. 

LJAUTONOMIA DELLA 
C.E.E. non deve, neces

sariamente, diventare con
trapposizione agli Stati Uni
ti. I comunisti hanno da 
tempo affermato che una po
litica di autonomia della 
C.E.E. non deve svolgersi 
né in senso antiamericano 
né in senso antisovietico. 
Anzi la conquista di una po
sizione di autonomia può 
portare la C.E.E., dai vecchi 
inaccettabili rapporti di su
bordinazione al governo de
gli Stati Uniti, ad un rap
porto nuovo di collabora
zione e di amicizia col po
polo americano. Una C.E.E. 
autonoma può sviluppare 
una politica di amicizia e 
cooperazione con gli Stati 
Uniti e . con l'URSS, con 
tutti i paesi europei, e coi 
paesi in via di sviluppo, su 
un piano di eguaglianza e 
di reciproco rispetto. 

Per non restare un'affer
mazione retorica l'autono
mia della CJS.E- deve tra
dursi, tuttavia, in una po
litica economica, monetaria, 
sociale, regionale e agricola, 
deve acquistare un contenu
to concreto. La risoluzione di 
Bruxelles deve essere l'ini
zio di una politica dell'ener
gia, che, oltre al rafforza
mento dei rapporti di amici
zia e collaborazione coi pae
si produttori, si traduca in 
un controllo delle attività 
petrolifere abbandonate fi
no ad ora al dominio delle 
grandi società multinazio
nali, e nello sviluppo della 
energia nucleare a scopi pa
cifici. Ma perché la C.E.E. 
possa realizzare una politica 
economica comunitaria, de
ve trasformarsi democrati
camente, deve rivedere co
raggiosamente i trattati di 
Roma, deve dare maggiori 
poteri di controllo al Par
lamento europeo. L'autono
mia della C.E.E. se non 
vuole durare un breve mo
mento, deve trovare la sua 
garanzia nella partecipazio
ne attiva dei popoli «Ila co
struzione di una Europe uni
ta. La risoluzione di Bru
xelles è solo un primo pas
so su una strada che potrà 
essere percorsa soltanto col 
concorso attivo della classe 
operaia e delle forze demo
cratiche. 

Giorgio Amendola 

Dopo un'ostinata resistenza anche Tel Aviv accetta il piano in sei punti 

Egitto e Israele firmano 
oggi l'accordo di tregua 

I rappresentanti israeliani non si erano presentati all'appuntamento di ieri e avevano chiesto « ulteriori contat
ti con Washington » • Ma in serata il primo ministro di Tèi Aviv ha annunciato l'accettazione dell'accordo - Il Cairo 
stigmatizza l'atteggiamento di Golda Meir, ma sulla stampa cairota si parla già della conferenza di pace 

UN'INTERVISTA ALLA RIVISTA 
JUGOSLAVA « SOCIALISMO » 

Longo: l'unità 
delle forze 

democratiche 
e popolari è 

indispensabile 
all' Italia 

La linea unitaria dei PCI che ispira la proposta del 
« compromesso storico» ha le sue radici in tutta 
la elaborazione dei comunisti italiani - L'esperien
za nelle Regioni, nei Comuni e nelle Province 

IL CAIRO, 10. 
- La firma dell'accordo di tre

gua fra Egitto ed Israele, reso 
noto ieri dal segretario di Sta
to americano Kissinger con la 
sua lettera al segretario ge
nerale dell'ONU, avverrà og
gi, quasi certamente - alle 14 
ora italiana, al chilometro 101 
della strada Cairo-Suez dove 
ufficiali egiziani ed israeliani 
si sono già incontrati più vol
te, dopo l'entrata in vigore 
del cessate il fuoco. La firma 
avrebbe dovuto avere luogo 
oggi alle 13, ma l'incontro — 
già preannunciato ieri anche 
da fonti delle Nazioni Unite 
— era saltato per le nuove dif
ficoltà sollevate - dal governo 
di Tel Aviv; e per tutta la mat
tinata si era anzi temuto che 
l'accordo potesse addirittura 
andare a monte, di fronte ap
punto alle riserve, ai ripensa
menti e alle polemiche di par
te israeliana. 
-Stasera tuttavia la situazio

ne si è sbloccata, quando da 
Tel Aviv è giunta notizia che 
il primo ministro Golda Meir 
aveva formalmente autorizza
to il generale Aharon Yariv 
a recarsi domani all'appunta
mento con gli egiziani e ad 
apporre la sua firma sotto il 
documento. 

L'annuncio è stato dato da 
Golda Meir nel momento in 
cui si accingeva a partire per 
Londra, dove domani parteci
perà ad una riunione di verti
ce dell'Internazionale Sociali
sta. Ai giornalisti che l'ave
vano avvicinata all'aeroporto 
di Lod.la Meir ha detto: « So
no lieta di informare - voi e 
il popolo di Israele che il 
nostro rappresentante, gene
rale Aharon Yariv, che si è già 
incontrato alcune volte con 
un rappresentante dell'eserci
to egiziano, è stato autorizzato 
a firmare l'accordo di tregua 
domani». La Meir ha poi ag
giunto, riferendosi ai sei punti 
dell'accordo, che « alcuni sono 
naturalmente più importanti 
per una parte, altri per l'al
tra», ma ha soggiunto che 
Israele . «. rispetterà rigorosa
mente tutte }e clausole», con 
la sola condizione della a reci
procità ». Il premier israeliano 
ha anche dichiarato che ci 
deve essere «tregua in mare, 
in cielo e in terra »; e in que
sta affermazione gli osservato
ri hanno individuato un rife
rimento a quelle che erano 
state le riserve e le difficoltà 
sollevate dal governo di Tel 
Aviv. 

Golda Meir, infatti, non ha 
fornito alcun particolare sui 
motivi per cui l'altra notte il 
suo governo aveva deciso di 
soprassedere alla firma e di 
chiedere « chiarimenti e appro
fondimenti» agli Stati Uniti, 
né ha chiarito quali fossero i 
punti su cui c'era disaccordo 
e come tale disaccordo sia sta
to sanato. Per quel che si sa, 
tuttavia, a Tel Aviv si era scon
tenti soprattutto per la clau
sola che prevede la rimozione 
dei blocchi israeliani sulla 
strada Cairo-Suez e per la 
mancanza, nell'accordo, di un 
riferimento allo sblocco dello 
stretto di Bab-El-Mandeb; e 
proprio a quest'ultimo elemen
to sembra riferirsi la frase 
sulla necessità che la tregua 
sia operante «tanche in cielo 
e in mare». 

Per tutta la giornata odier
na, il governo di Tel Aviv si 
è tenuto in contatto costante 
con quello di Washington; ad 
un certo punto, poi, l'amba
sciatore americano Keating è 
stato ricevuto da Golda Meir 
per un colloquio di 40 minuti. 
al termine del quale è stata 
presa la decisione di firmare 
l'accordo. 

Una eloquente testimonian
za, tuttavia, del dima esìsten
te in Israele, malgrado la ac
cettazione dell'accordo, viene 
da alcune dichiarazioni pro
nunciate dal generale Dayan 
durante una riunione del par
tito laburista. Dopo aver detto 
di «non capire tutta questa 
fretta» di arrivare alla firma, 
Dayan ha affermato che Israe
le deve far fronte alle nuove 
«dure realtà del futuro» con 
«nervi d'acciaio». Dayan ha 
parlato di « minaccia di inter
vento sovietico» nel Medio 
Oriente ed ha avuto parole 
pesanti per tutti coloro che 
hanno condannato la politica 
aggressiva ed espansionistica 
di Tel Aviv. Chi avrebbe mal 
detto — ha esclamato — che 
gli Stati africani «sì sareb
bero venduti per denaro» e 
che l'Europa • avrebbe ceduto 
all'arma del petrolio? ». 

H ministro della difesa se 
l'è presa poi anche con l'ONU, 
che ha definito una « perpetua 
barriera» fra arabi ed israe
liani, aggiungendo: «non sia
mo mai riusciti a liberarci di 
questa forza dell'ONU», la 
quale stavolta è « più di una 
spiacevole realtà, perché com
prende Paesi dell'Est che non 
sono amici di Israele a. 

Le difficoltà frapposte da 
Israele all'accordo di tregua, 
avevano suscitato preoccupa* 
itone al Cairo, dove, pur senza 
drammatizzare, gli ambienti 
ufficiali stigmatizzavano sta
mane il rinvio della firma 

(Segue in ultima pagina) 

Stati Uniti 
Medio Oriente 

ed Europa 
Il corrispondente da Wa

shington della Stampa ri
vela — ma sarebbe più 
giusto dire a scopre» — 
quello che giudica «un 
retroscena di notevole in
teresse » della politica me
dio-orientale degli Stati 
Uniti. Si tratta delle for
niture di armi americane 
agli arabi, dirette e indiret
te, che «non sono state 
sospese neppure durante il 
conflitto v. « Vendite già 
concordate sono continua
te durante la guerra a cin
que paesi, Giordania, Ara- • 
bia Saudita, Libano, Ma
rocco e Tunisia, di cui. 
quattro apertamente impe-, 
guati contro Israele. Ma
teriate bellico per centinaia 
di milioni di dollari è pron
to netta base di Norfolk 
(Virginia) per essere im
barcato per il Medio 
Oriente, mentre armi per, 
due miliardi • di dollari 
(1200 miliardi di lire) so
no state cedute all'Iran, 
estraneo al conflitto ma 
segretamente fornitore de
gli Stati arabi. L'Arabia 
Saudita ha chiesto due 
squadroni di Phantom F-4 
(al prezzo di tre miliardi 
di lire l'uno) e così ha fat
to il Kuwait». Gli Stati 
Uniti, dunque, fanno la 

• loro politica verso gli ara
bi: un « capitolo motto 
oscuro» nota cautamente 
la Stampa. La quale trova 
invece delittuoso che l'Eu
ropa faccia la sua. 

Ventimila studenti manifestano a Roma S,~„" t:udlT, e per una scuola rinnovata 
ventimila studenti hanno manifestato ieri mat

tina a Roma da piazza Esedra al ministero della Pubblica I struzione. All 'Iniziativa, indetta dai comitati unitari, hanno 
aderito la FGCI, la FGS, la gioventù aclista, Il Cogìdas e. n umorose personalità della cultura e dello spettacolo^ Significativa 
è stata la presenza accanto ai giovani dei licei, classici e scienti f ic i , di migliaia di ragazzi e ragazze degli istituti tecnici 
e professionali. Nella foto: un aspetto della manifestazione • - A PAGINA 12 

Si sta costruendo un forte movimento di mossa che rivendica un riuovo corso economico e sociale 

Assemblee unitarie e sviluppo delle lotte 
contro il carovita e per il Mezzogiorno 

Più forte la pressione per aumentare i listini • I l governo non compie le scelte necessarie per fare uscire il Paese dalla crisi • Iniziativa in Campa
nia e Calabria • Sciopero generale domani a Enna - Mobilitazione a Taranto - Azioni dei braccianti e contadini - Le grandi vertenze aziendali 

Appello di Hanoi 
ai popoli 

del mondo 
H governo della Repubblica Democratica del Vietnam 

ha rivolto ieri un appello ai Paesi socialisti e a tutti i 
popoli del mondo «compreso il popolo americano affinché 
continuino ad appoggiare il popolo vietnamita nella sua 
lotta per la difesa e l'applicazione integrale dell'accordo 
di Parigi sul Vietnam >. L'appello denuncia al tempo stesso 
«l'intensificazione degli atti di guerra e delle gravi viola
zioni dell'accordo da parte degli Stati Uniti e dell'Ammini
strazione di Saigon». 

Il popolo del Vietnam — prosegue il documento — dà 
un «appoggio completo alle giuste lotte che conducono 
i popoli fratelli della Cambogia e del Laos» e ammonisce 
che se Washington e Saigon «non vogliono trarre lezione 
dal passato e insistono nelle loro avventure militari in 
dispregio dell'accordo di Parigi, si vedranno infliggere 
meritati castighi da parte del popolo e delle forze armate 
dell'eroico Sud Vietnam». 

A PAGINA 9 LE ALTRE NOTIZIE 

Roma: disagi per 
il razionamento 

di elettricità 
Si aggrava a Roma, così come in altre zone del paese, 

la crisi energetica a causa della carenza di - gasolio. 
Mentre si preannuncia la riduzione delle forniture di 
combustibile per riscaldamento, numerose zone della città 
sono rimaste ieri al buio in seguito alla sospensione della 
erogazione d'energia da parte dell'ENEL. La centrale 
termoelettrica di Civitavecchia che rifornisce la città di 
elettricità funziona infatti a ritmo ridotto per l'insufficienza 
delle scorte di combustibile. Si profila anche la sospensione 
della panificazione in numerosi centri della provincia: le 
compagnie petrolifere non riforniscono di gasolio i forni. 
Analoga situazione potrebbe verificarsi nella stessa capitale. 

n ricatto dei petrolieri sta provocando pesanti danni 
anche in alcuni centri dell'Emilia-Romagna, come Bologna 
e Riccione. Per protestare contro queste manovre, uno 
sciopero generale è stato proclamato per lunedì a Cervia 
e per venerdì a Riccione. •• ' -

. . LE NOTIZIE ALLE PAGINE l i E 14 

Un orecchio e una ciocca di capelli inviati a un quotidiano 

Macabro «ultimatum» per Paul Getty jr. 
Un orecchio umano e una cioc
ca di capelli sono stati reca
pitati ieri in una busta a un 
quotidiano romano: sono di 
Paul Getty jr. affermava il 
messaggio contenuto nella bu
sta. La madre del ragazzo, 
in un drammatico «riconosci
mento» in questura si è di
chiarata quasi sicura che 
l'orecchio appartenga al figlio 
per alcune caratteristiche in
confondibili nella parete auri
colare. n macabro episodio 
ha riportato alla ribalta il ra
pimento del nipote di uno de

gli uomini più ricchi del mon
do: Getty jr., infatti, è scom
parso dalla circolazione nel 
luglio scorso; dopo un'altale
na di ipotesi è giunto ora que
sto macabro ultimatum da 
parte dei presunti rapitori. 
Questi ultimi avevano «pro
messo» in una lettera allo 
stesso quotidiano di farsi vivi 
inviando un macabro «mes
saggio», per convincere tutti 
che Paul era stato davvero 
rapito. 

' Nella foto: Paul Getty jr. 

A PAGINA II 

I sindacati preparano le as
semblee in tutti i luoghi di 
lavoro. Carovita e Mezzogior
no sono i due temi centrali 
attorno ai quali, per iniziati
va delia Federazione CgiI, 
CisL UiL si sviluppa il dibat
tito negli organismi dirigenti 
provinciali e di categoria, fra 
milioni di lavoratori. Si trat
ta di un momento di forte 
mobilitazione unitaria che 
deve portare ad un più deciso 
sviluppo delle lotte di massa 
che già sono in atto in nume
rose zone del Paese, nel Nord 
e nel Sud.. 

U movimento sindacale raf
forza l'iniziativa anche alia 
luce dell'incontro avuto con 
il governo che ha dato rispo
ste del tutto inadeguate alle 
precìse proposte avanzate sia 
per i prezzi, sia per avviare 
immediati provvedimenti per 
le regioni meridionali. 

Proprio in questi giorni ven
gono diffuse notizie gravi e 
allarmanti. Non solo ben 250 
grandi imprese hanno chiesto 
di aumentare i listini facen
do forti pressioni sul governa 
Sempre più insistentemente 
si parla di aumenti di prodot
ti di largo uso quali la pasta, 
ì pomodori pelati, l'olio di 
semi che nei prossimi gior
ni dovrebbero essere varati 
dal Comitato interministeria
le prezzi. Aumenti sono stati 
chiesti anche dagli importato
ri di caffè. 

Proprio mentre organizza
zioni di massa che rappresen
tano milioni di lavoratori di 
ogni settore, avanzano la ri
chiesta di prezzi politici per 
alcuni prodotti di largo con
sumo, il governo sembra voler 
dare il via» di fatto, a quella 
che può diventare nuovamen
te una pericolosa spirale dei 
prezzi. La situazione è resa 
più difficile dal fatto che da 
parte del governo si procede 
ancora con una politica del 
caso per caso, tentando inter
venti nella fase terminale del
la formazione del prezzi quan
do sono invece necessarie, co
me hanno fatto rilevare i sin
dacati, misure che si muo
vano e alano esse stesse 11 
segno della scelta di una nuo
va politica economica e so-

(Segua m pagina 9) 

Il compagno Luigi Longo, 
presidente del POI, ha rilascia
to un'ampia intervista alla ri
vista jugoslava «Socialismo», 
nella quale vengono affron
tati tutti i principali temi del
la politica del nostro partito, 
e le posizioni dei comunisti 
italiani sui problemi interni 
e internazionali. 

Riferiamo integralmente le 
domande e le risposte che ri
guardano i problemi italiani: 

Le tesi dei comunisti Ita
liani sulla possibilità della 
collaborazione con le forse 
socialiste e cattoliche — 
cioè, tra le più Importanti 
correnti popolari nella vita 
politica del paese — susci
tano un grande interesse. 
In un certo senso, questa 
tesi è stata presente nella 
vita politica Italiana anche 
in occasione dell'ultima 
crisi di governo. 

Come giudicate, compa
gno Longo, i - risultati ot
tenuti e le prospettive di 
questo orientamento, e qua
le è la vostra opinione sul 
significato che esso assume 
nella concezione del PCI e 
della sua specifica via nella 
lotta per i l socialismo? 

Noi sosteniamo non solo che 
sono possibili un incontro, 
una collaborazione fra le tre 
grandi componenti popolari i-
taliane: la comunista, la socia
lista e la cattolica, ma che 
questo incontro e questa col
laborazione si rivelano sempre 
più indispensabili per affron
tare positivamente la crisi 
profonda che in ogni campo 
travaglia la società Italiana 
ed i problemi sempre più gra-
vi-e^pressanti dei'lavoratori,1 " 
delle nuove generazioni, del
la comunità nazionale nel suo 
complesso. 

Su questa linea abbiamo la
vorato e stiamo lavorando, 
conseguendo non pochi succes
si. Su questa linea procede
remo nella sincera convinzio
ne che in Italia è necessario 
un vastissimo schieramento 
di forze sociali e politiche per 
garantire la difesa ed il rin
novamento delle istituzioni 
democratiche, per assicurare 
un avvenire alla Repubblica 
nata dalla Resistenza, per de
terminare un nuovo assetto 
politico e di governo capace 
di rompere con gli indirizzi 
conservatori fin qui seguiti 
dai gruppi dirigenti della De
mocrazia cristiana e di por
re mano ad un profondo rinno
vamento della società italiana. 

E' proprio partendo da que
sto convincimento, che nasce > 
da una analisi complessiva e 
aggiornata della situazione, 
interna e internazionale, che 
il nostro partito ha formulato 
ultimamente una precisa pro
posta che oggi è al centro del 
dibattito politico italiano: la 
proposta, cioè, che le forze 
popolari e democratiche, og
gi variamente collocate, fac
ciano uno sforzo di compren
sione reciproca per giungere 
ad un incontro, ad una intesa 
sul modo come affrontare e 
risolvere assieme questioni 
essenziali per la vita ed il fu
turo del paese. E' quello che 
è stato definito «un compro
messo storico», al quale, na
turalmente, ciascuna delle 
grandi componenti del popolo 
italiano deve giungere col 
proprio patrimonio di idee, di 
proposte, con il proprio volto. 
con la propria storia. Sarà 
nel confronto, nell'incontro, 
nel dibattito, nell'azione co
mune, nell'opera di costru
zione, che la classe operaia 
potrà affermare, via via, nei 
fatti, il suo ruolo egemone nei 
confronti di altri strati e 
gruppi sociali. 

Queste nostre Impostazioni 
non nascono all'improvviso e 
dal nulla. Vengono da lon
tano, come da lontano viene 
il PCI. Esse sono parte essen
ziale della nostra strategia di 
avanzata al socialismo, lungo 
una via nazionale e democra
tica, pur nella costante e sin
cera nostra ispirazione inter
nazionalista. Questa scelta al 
fonda sugli insegnamenti di 

(Segue a pagina 9) 
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